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Miti e realtà della maternità 

La scommessa 
del parto 

«air italiana» 
i » • - . 

Dibattito su un'opera di recente edizione - Il gros­
so rischio di nascere - Mancanza di diagnosi e 
di terapie tempestive - Una questione politica 
Il Mito della Mamma è cer­

tamente una delle ban­
diere più glorificate e non so­
lo dalla enfasi commerciale e 
pubblicitaria, ma dal clima e 
dalla retorica nazionale e so­
prattutto dalla morale codifi­
cata, quella che appunto as­
segna alla dcnna prima di 
tutto e spesso unicamente il 
ruolo-«naturale» di sposa e 
di madre. 

Mamma e figlio: ma se mai 
monumento ha avuto piedi di 
argilla, esso è proprio que­
sto. Basta fare un passo in 
là dalla oleografia e dalla con­
venzione: e subito ci si tro­
va. come avviene spesso nel 
nostro Paese in mezzo alla 
grossa piaga. 

Già diventare mamma in I-
talia è un grosso rischio, una 
specie di scommessa contro 
tutto. 

«Ricoverata d'urgenza allo 
ospedale di... per emorrfU'a 
«1 sesto mese di °ravid.in-
ZR. Una ostetrica mi hn visi­
tato brevemente, nessun me­
dico. Messa a Ietto e non de­
gnata di uno sguardo sino ai-
mattino. Ore 11: la solito o-
stetrica mi visita e mi dice 
che per il bambino non c'è 
più speranza e che ormai è 
molto. Alle mie proteste che 
sento il bambino vitale, mi ri­
sponde che non ci crede. Sem­
pre nessun medico. Ore 11,30; 
l'ostetrica decide di farmi par­
torire. io non ho dolori. So­
no nella sala travaglio, l'oste­
trica arriva con una «padel­
la», così dice, facciamo più' 
In fretta, tanto 11 bambino è 
morto. Alle mie proteste, e 
per il bimbo che sento vi­
tale e perché non voglio par­
torire a quel modo, seccatis-
sima mi porta in sala par­
to; in un angolo, seduto die­
tro una scrivania, vedo fi­
nalmente un medico. Sono sot­
toposta a un parto psicologica­
mente e fisicamente trauma­
tizzante: alla fine il bimbo 
nasce, è vivo... Purtroppo è 
vissuto solo 10 giorni, dei qua­
li 5 senza che io ne-fossi a 
conoscenza... ». 

Ecco una storia vera dì una 
vera mamma d'Italia, tratta 
dal libro dì Rosala e Zacut-
ti «Non sparate agii uccel­
lini», di recentissima edizio­
ne. 

Cominciamo dagli ospedali: 
noi vantiamo un « sistema o-
spedaliero che è tutto fuor- . 
che un sistema ». dicono i 
due autori citati. Abbiamo re­
gioni dove di ospedali ce ne 
sono più di quanti ne esi­
stono in Germania e in In­
ghilterra, e regioni dove il 
loro numero è assolutamen­
te al di sotto delle neces­
sità. I posti latto ohe man­
cano sono 10-15 mila solo per 
l'ostetrica, e tre quarti di es­
si riguardano il Sud e le iso­
le. Appunto nel Sud e nelle i-
sole, dove avviene 11 45 per 
cento dei parti italiani, i po­
sti Ietto di ostetricia rappre­
sentano solo- il 15 per certo 
del totale nazionale. E man-

A Parma 
1200 pediatri 

riuniti 
a congresso 

PARMA, 29 
1200 medici pediatri ita­

liani ed europei partecipano 
al 36° Congresso nazionale 
di pediatria che è iniziato 
ieri e si concluderà domani. 
li professore Emesto Sarto­
ri direttore dell'istituto pe­
diatrico dell'Università di . 
Parma ha parlato dell'alta 
percentuale nazionale della 
mortalità perinatale, ricor­
dando che in Italia « siamo 
ancora ben lontani dall'at-
tuare su scala nazionale quel­
la corretta assistenza pedia­
trica al neonato che sempre 
più spesso sarebbe in grado 
di prevenire, correggere e 
modificare gravi compromis­
sioni della salute altrimenti 
irreversibili o letali, siano 
esse suscettibili di profilas­
si ostetrica oppure dovute a 
mancanza di questa». 

I professori Centaro e Ron­
dinoli sono poi intervenuti 
sulla profilassi ostetrica e i 
progressi. Orzatesi e Saia 
sull'asfissia alla nascita e 
sulla rianimazione. 

Sospeso per 
un giorno 
il processo 
ai clinici 

TORIKS, ti 
II processo contro i som­

mi clinici torinesi accusati 
di peculato per oltre due 
miliardi dì lire ai danni del­
l'Università è stato sospeso 
oggi a causa del grave lutto 
che ha colpito uno dei giu­
dici, il dottor Antonello Bo-
nu, il cu: padre è spirato 
a Cacciari. Con l'udienza 
di domani, esauriti gli in­
terrogatori degl1 imputati, 
comincerà la sfilata dei te­
stimoni, che sono finora 122, 
dei quali 71 citati dall'accu­
sa e 44 dalla «fesa. I l nu­
mero di questi ultimi po­
trebbe aumentare, se verrà 
accolta la richiesta dei legati 
dei clinici di sentire altri 
fasti, tra i opali rex-pratl-
denta dal Consiglia Giulio 
Andreetll. *«,,' >•<*• .3- /-.«• 

cano anche i medici speciali­
sti, pediatri e ostetrici, men­
tre persino l'ONMI (ma que­
sto ente da un pezzo ha fi­
nito di stupire chicchesia) è 
nel Sud al di sotto dello stan­
dard nazionale (a Napoli, che 
lia una mortalità infantile del 
56,4 per mille, c'è un con­
sultorio ogni 41.081 bambini; 
a Milano, con tasso di mor­
talità di circa il 28,35, uno 
ogni 20 545 bambini). 

Nel Sud ancora la metà dei 
parti avviene a domicilio. Men 
talità arretrata si dice: quel­
lo che si tace invece è che 
tale mentalità arretrata ha 
sempre cozzato con la real­
tà secolare di ospedali «di­
stanti decine e centinaia dì 
chilometri o di ospedali inde­
gni di questo nome e più si­
mili a lazzaretti ». 

Certo, abbiamo anche noi 
bellissimi e persino lussuosi o-
spedali. attrezzati in modo im­
peccabile, ma sfortunatamen­
te rappresentano l'eccezione: 
in genere (e vi sono 
ormai cumuli di testimonian­
ze, inchieste giornahstiche e 
persino indagini ministeriali 
che confermano), le situazio­
ni di insufficienza sia tecnica 
che assistenziale sono assai 
diffuse e a volte sino a toc­
care l'indecenza. Un'unica sa­
la parto per 130 letti di o-
stetricia; 18 donne partorien­
ti in stanze che ne conter­
rebbero nemmeno la metà; si 
mangia in piedi o sedute sul 
letto e a volte ci sono an­
che partorienti stese sui ma­
terassi a terra; barelle adi­
bite a lotto e cosi « capita che 
donne con le doglie siano co­
strette ad aspettare in piedi. 
o se va bene su una sedia, 
che si liberi un Ietto»: so­
no cose che capitano oggi, in 
un «grande» ospedale mila­
nese, ma che il Monumento 
alla Mamma non porta mai 
iscrìtto. -

Gli ambulatori, che pure ed 
sarebbero, sono dislocati a ca­
saccio. gestiti in modo bu­
rocratico e discorde da un 
pulviscolo di enti; e a tutto 
servono, magari a scandali 
e speculazioni, ma non ad un 
controllo serio della gravidan­
za. Sconosciuti poi gli ambu­
latori specializzati, quelli in 
grado di effettuare un serio 
controllo delle gravidanze a 
rischio (cioè di appurare, con 
una serie di analisi e di vi­
site. il grado di rìsch'o che 
ogni singola gravidanza, a se­
conda delle condizioni della 
donna, presenta, al fine di ap­
prontare i necessari interven­
ti. prima e dopo il parto). 

Oltre che da un'adeguata 
assistenza sanitaria, la sorte 
della nascita e della vita di 
un bambino è segnata dalla 
storia della madre: ecco una 
altra cosa che il Monumento 
delÌH Mamma preferisce sot­
tacere. 

L'età, le caratteristiche fi­
siche. le malattie, l'atteggia­
mento psicologico verso la 
gravidanza, l'ambiente socia­
le e familiare, il tipo di la­
voro, il livello di Istruzione 
e soprattutto il tipo di red­
dito: ecco alcuni ilei fattori 
che influenzano in modo de­
cisivo la nascita di un bam­
bino. assegnandolo a una sor­
te o all'altra prima ancora di 
venire alla luce. Non tutti 1 
bambini sono uguali, l'ingiusti­
zia non comincia dalla culla, 
bensì incomincia prima, è già 
dietro le spalle della madre 

Partorire In età adolescen­
te è un rischio per la ma­
dre e per il bambino; parto-

, lire dopo i 35-38 anni lo stes­
so: i partì troppo ravvicinati 
sono un rischio e il livello 
di guardia per avere bambi­
ni sani e madri non sfibra­
te è di quattro figli: ma cni 
si preoccupa di una azione 
preventiva educativa. te*a-
peutica che si avvicini tmni-
mannente a ciò che occorre­
rebbe fare? 

Muoiono soprattutto i bam­
bini delle donne povere, muo­
iono di più prima -ii nascere. 
muoiono di più dopo essere 
nati Sono infatti le classi po­
vere a dare il più alto con­
tributo di morti perinatali 
(cioè avvenute tra il settimo 
e il nono mese) e di morti 
•neonatali, (cioè entro il pri­
mo anno di vita) e. in en­
trambi i casi, si muore di 
più fi Sufi eh? al Nord, di 
più nelle campagne che nel­
le città. K il cerch'o che si 
chiude, la discriminante pri­
me e ultima è sempre una 
sola, la cnndi7ione sociale 

lì nostro unico istituto di 
epidemiologia non è stato po-
|pri7:pto. b?nsì chiuso, lo ha 
ricordato il compagno Dcloeu 
al d'tvitti'o che si ^ «volto 
qualche giorno fa all'Istitu­
to di m e ^ ^ n a =oc'ale in oc­
casione della presentazione 
del libro di Rosaia e Zacut-
tì: e ciò mentre il numero 
dei bambini morti oer ma­
lattia infettive 'n Itali* (1971> 
è diciassette volte quello del­
la Svezia. 

Non si trova tempo volontà 
e denaro per la riforma sa­
nitaria sentore oiù simile al 
fantasma del castello, ma an­
che nel B'ianrio «fella «au­
sterity» del 1974. «1 m:n!stro 
La Malf.-» ha trovato bensì 
temoo voglia e denaro per pre 
Vi-de^e i'-> ro^n'c''^ f *'fri7]ti 
mento (36 miliardi, noi ri­
dotti a sei per le proteste) 
a favore del morituro e Inu­
tile carro77nne ONMT' Non so­
no due episodi significativi? 

Anche la vita e la morte 
di un bambino sono lo spec­
chio dei rapporti sociali: una 
questione politica, -

Drammatica esplosione alla «Trafil» nel centro della città, a Porta Romana 

TRE OPERAI MORTI E DECINE DI FERITI 
NEL CROLLO DI UNA FABBRICA A MILANO 

/« 

La fabbrica era piena di bombole di butano che serviva al ricaricamento delle bombolette accendisigari - Per lungo tempo tutta la zona centrale 
milanese è rimasta senza luce - L'incendio è divampato fino a 30 metri di altezza - Emergono le responsabilità della direzione dell'azienda 

MILANO — I vigili del fuoco alla ricerca dai dispersi tra la macerie della fabbrica crollata 
par l'esplosione 

Dalli nostra redazione 
-, • ' . MILANO. 29 

Una ' serie di terrificanti 
esplosioni e un violentissimo 
incendio durato ore, hanno de­
vastato per intero stasera, 
poco prima delle 18, lo stabi­
limento della « Trafil-Italia » 
del gruppo BIC, la nota fab­
brica di penne biro e inchio­
stri. 

Alla « Trafil », che sorge nel­
la zona di Porta Romana, con 
ingressi nelle vie Passo Por-
dol e Cortina d'Ampezzo, si 
producevano vari articoli di 
plastica, fra cui bombolette 
per accendini. 

Il bilancio di questa nuova, 
paurosa sciagura — per la 
quale sembra si profilino già 
serie responsabilità padronali 
— tre persone sono morte: 
una giovane donna, Maria Di 
Moscio, 26 anni, moglie del 
custode dello stabilimento, un 
uomo estratto dalle macerie 
solo alle 22,30 e un'altra per­
sona di cui ancora non si 
conosce l'identità. 

, I feriti sono alcune decine: 
molti sono dipendenti di al­
tre aziende adiacenti alla 
« Trafil ». 

- L'intera zona di Porta Ro­
mana è stata sconvolta dal­
l'esplosione ed è piombata nel 
buio per parecchio tempo in 
seguito al danneggiamento di 
una sottostazione elettrica. 
Molti anche, a quanto pare, 
i dispersi, di uno si conosce 
il nome. Orazio D'Errico. 

Il primo scoppio è stato av­
vertito soltanto all'interno del­
la <c Trafil » e nel piccolo edi­
ficio a due piani della fab 
brica di apparecchi per im­
bottigliamento, che si trova 
fra le due ah dello stabili­
mento. Qualche istante dopo 
una violentissima deflagrazio­
ne, quella che ha dato luogo 
quasi contemporaneamente al 
rogo, è stata udita nell'intera 
zona dì Porta Romana gettan­
do - nel panico centinaia di 
persone, primi fra tutti le 
diecine e diecine di dipen­
denti di aziende che si tro­
vano nella zona. Mentre l'in­
tero quartiere era piombato 
nel buio, dall'edificio della 
«Trafil», le fiamme che si 

Davanti ai giudici di Agrigento gli accusati per il delitto all'ospedale civico di Palermo 

Si avvia il processo Ciuni: respinte 
le istanze della difesa dei mafiosi 

I legali hanno invano chiesto l'annullamento dell'intera sentenza istruttoria — Come e perché 
avvenne la esecuzione dell'albergatore, che gestiva a Palermo i rapporti fra le cosche agrigentine 

- PALERMO, 29 
E' finalmente iniziato, con 

le prime schermaglie proce­
durali, davanti alla Corte di 
Assise di Agrigento, il pro­
cessone contro la mafia di 
Ravanusa - (Agrigento) man­
dante dell'esecuzione avvenu­
ta in una stanza dell'ospeda­
le civile di Palermo, del boss 
Candido Ciuni, un ex campie 
re che, dietro il paravento 
dell'attività di «albergatore» 
gestiva a Palermo i rapporti 
fra le cosche agrigentine in 
lotta per il contrabbando di 
sigarette. 

Gli avvocati della difesa, 
hanno cercato pi ima di in­
validare la costituzione di par­
te civile delle tre vedove dei 
mafiosi caduti nella lunga ca­
tena di omicidi che costitui­
sce il * filo rosso » dplla sen 
tenza di rinvìo a giudizio ed 
infine hanno tentato, ma sem 
pre invano, di provocare l'an 
nuìlamento della intera sen­
tenza istruttoria. 

Per la polizia Candido Ciu­
ni era stato aggredito per un 
«semplice» affare di donne. 
Per questo motivo neanche un 
piantone era stato assegnato 
il 22 ottobre del 1970 alla 
stanza n. 6 dell'ospedale civi­
co di Palermo do7e era stato 
ricoverato — Il corpo trafìt­
to da 40 coltellate — l'ex cam­
piere di Ravanusa. Cosi, sei 
giorni più tardi, attorno alla 
mezzanotte, un commando di 
tre killers travestiti da infer­

mieri, potè entrare facilmen­
te nell'ospedale ed eseguire 
la sentenza di morte. 

L'esecuzione dì Ciuni — un 
delitto congegnato da mani 
così esperte — fu come uno 
scossone. Un esempio. Pro­
prio in quei giorni Io stesso 
capo della polizia Vicari. 
piombato a Palermo, potè per­
mettersi di lasciarsi strappare 
dai cronisti una dichiarazione 
che avrebbe riempito le pri­
me pagine dei quotidiani af­
famati più che mai di cose 
siciliane. Condivido — affer­
mò Vicari — le riserve del­
l'Antimafia sulla recente 
reimposizione di un sindaco 
chiacchierato per i suoi rap­
porti con la mafia alla gui­
da dell'amministrazione citta­
dina. 

In questo clima — e grazie 
a questo clima — prese il via 
una indagine che riuscì a sca­
vare. per una volta, sotto la 
corteccia del sensazionale fat­
to di cronaca. Basti dire che 
sul banco degli imputati do­
mani apparirà, indicato - co­
me il mandante numero uno. 
Giuseppe - Di Cristina, una 
strana risma di boss, figlio del 
capomafia di Riesi (Caltani­
setta) che sembra l'emblema 
delle garanzie che certi set­
tori del pubblici poteri han­
no offerto e offrono agli in­
teressi mafiosi. - -

Di Cristina — un uomo 
«violento e sanguinario» se­
condo il rapporto che i ca-

Per la riforma dei codici 

Si estende la. protesta 
nelle celle di Rebibbia 

• i 

Si è allargata a quasi tutto il carcere di Rebibbia la protesta 
dei detenuti per sollecitare la riforma del codice penale, di 
procedura penale e del regolamento carcerano. Molti 
reclusi hanno rifiutato anche ieri sera ai rientrare nelle celle, 
mentre numerosi sono quelli che hanno attuato lo sciopero del­
la fame. . . . . .. • . . 

La protesta nel « carcere modello » di via Tiburtina è comin 
ciata giovedì sera quando 5 detenuti sono saliti sul tetto per sol­
lecitare l'iter dei loro processi bloccati per le solite lungaggini 
giudiziarie. Immediatamente l'iniziativa dei cinque ha trovato 
ampia eco in tutto il braccio G2 dove la sera i detenuti hanno 
rifiutato il cibo e successivamente non sono voluti rientrare nelle 
celle. 

La sera di sabato alcuni funzionari del ministero di Grazia e 
giustizia sono andati nel carcere di Rebibbia per effettuare un 
sopralluogo, ma non sono riusciti a riportare la calma nel braccio 
G2. dove la protesta era ormai dilagata. 

Ieri, secondo alcuni, sarebbe salito a 900 il numero dei reclusi 
che hanno aderito alle manifestazioni di protesta nel corso delle 
quali finora ci si è limitati a non rientrare nelle celle la notte, 
a rifiutare il cibo e a battere ritmicamente con le «gavette» 
contro le sbarre delle celle. 

I bracci coinvolti nella protesta sono fl G2, Il OH. fi GS. il G9. 
In pratica tutto il carcera sta partecipando alle minifcitazioni: 
fl direttore ha dichiarato che la tttussiono ce sotto eoatreOo». 

rabìnieri inviarono al giudi­
ce istruttore Cesare Terrano­
va — si era assicurato una 
carriera di «impiegato perfet­
to » girando mezza Sicilia die­
tro le scrivanie della Cassa di 
Risparmio di Caltanisetta e 
di Gela, del Banco di Sicilia 
di Monreale, Catania e Milaz­
zo, per approdare infine nel 
capoluogo con un impiego re-
muneratissimo in una azienda 
di un ente regionale, assunto 
dal segretario regionale del 
Partito repubblicano, che con­
quistò in coincidenza un sen­
sazionale incremento di voti 
nel paese de! mafioso. • > i 

' Nel frattempo ii boss intes­
seva altri rapporti in alto lo­
co: si «aggiudicava» ad 
esempio il de nisseno Caloge­
ro Volpe come testimone alle 
nozze del fratello, e, all'atto 
dì prendere moglie, riusciva 
ad assicurarsi un'accoppiata 
sconcertante di testimoni: 
il figlio , dì Gerico Rus­
so, e il -commissario 
dell'Ente minerario, 11 sena­
tore d.c. Graziano Verzotto, il 
quale si dichiarerà poi al­
l'oscuro dell'attività, svolta dal 
padrone di casa e dagli invi­
tati alla cerimonia di nozze. 
- Ma veniamo a Candido Ciu­
ni. Sulla figura della vitti­
ma quel che si è saputo ed è 
abbastanza, tranne alcune 
comprensibili reticenze, è me­
rito della moglie averlo rive-
Iato. contro ogni tentativo più 
o meno valido di intimidazio­
ne. Un avvocato, si era preso 
financo la briga di «consi­
gliarla» di non riconoscere 
nessuno degli indiziati, pei 
non avere fastidi. Ciuni. ap­
partenente a una cosca ma­
fiosa di Ravanusa (Agrigen 
to) era riparato nel 1962 a 
Palermo, per non essere coin­
volto in una tremenda faida 
scatenatasi all'interno della 
sua organizzazione. Dal reso­
conto fatto dalla vedova al 
giudice istruttore balzarono 
fuori alcuni nomi: Pasquale 

" Bove e Carmelo Letizia, rin­
viati a giudizio insieme al Di 
Cristina, come i mandanti del­
l'omicidio. Su] loro conto l'al­
bergatore sapeva molto, anzi 
troppo: erano stati proprio es­
si, in combutta con i fratelli 
Rocco Romolo e Orlando 
Minatore (anche essi sul ban­
co degli imputati per asso 
dazione a delinquere) a ini­
ziare una faida sanguinosa 
che aveva determinato la de­
cisione di Candido Cium di 
cambiare aria (l'albergatore 
però continuava a mantenere 
stretti rapporti con la mafia 
del paese natale, anzi 11 suo 
ruolo doveva essere tutf altro 
che secondario). Tanfè che — 
come la stesta vedo** ha ri* 
velato — proprio a lui si ri* 
volse nel INI U XX Cristina 

per una singolare mediazio 
ne tra la cosca di Ravanu­
sa e quella del vicino centro 
di CanicattL 

Ciuni rifiutò e cominciò a 
scavarsi la fossa: era in bal­
lo il contrabbando di tabac­
chi. Di Cristina offriva alla 
cosca avversaria, per conto 
dei mafiosi di Canicattì, la 
corresponsabilità al traffico di 
sigarette contro l'eliminazione 
dell'osso più duro dell'orga­
nizzazione di Ciuni, Vito Gat-
tuso, un camionista.- contrab­
bandiere, che tre mesi prima 
dell'esecuzione dell'albergato­
re sarebbe stato trovato mor­
to in piazza a Ravanusa, uc­
ciso da due scariche di lupa­
ra; qualche giorno prima un 
altro della cosca. Stefano 
Vangelista, era stato giusti­
ziato davanti a un casolare 
dì campagna. -~ 

Ce n'è quanto basta per in 
dicare una pista credibile per 
l'omicidio Ciuni. E* quanto 
ha rivelato nel corso della 
istruttoria la vedova dell'uc­
ciso. 

levavano fino all'altezza del 
quarto piano a circa 30-35 me­
tri, illuminavano il cielo buio 
e le facciate degli stabili più 
vicini, mentre bagliori ros­
sastri si riflettevano lungo" 
l'intero plano stradale di via 
Passo Pordoi e via D'Ampezzo 
letteralmente coperta di uno 
spesso strato di vetri infranti 
di centinaia di finestre, da 
calcinacci e grossi frammenti 
di legno In fiamme. Nella 
stessa via D'Ampezzo, dove 
si trova l'ala della « Trafil » 
che ospita anche la Direzio­
ne, un tram e un'auto si sono 
scontrati in seguito alla per­
dita del controllo dell'auto­
mezzo da parte del condu­
cente a causa dello sposta­
mento d'aria. 

Sul luogo della sciagura con­
vergevano Pompieri, Polizia e 
Carabinieri con autopompe, au­
toradio e decine di autoambu­
lanze. 

Un primo tentativo dei Vi­
gili del fuoco di penetrare nel­
l'edificio ha dovuto essere rin­
viato di qualche minuto poi­
ché nello stesso istante si ve­
rificavano altre esplosioni. 

Intanto era stato possibile 
raccogliere le prime testimo­
nianze sugli attimi iniziali 
della sciagura. La versione 
citata ha trovato poi riscon­
tro nel racconto di uno de­
gli stessi consoci proprietari 
della « Trafil », che ne è an­
che l'Amministratore delega­
to, Pier Luigi Guzzi che abi­
ta nello stesso stabile con la 
famiglia (la moglie Clara e 
le due figlie) ed è fra i fe­
riti e ustionati ricoverati a 
Niguarda. 

Guzzi ha dichiarato che, 
mentre si trovava a letto per­
ché colpito da un attacco in­
fluenzale, ha udito anch'egli la 
prima, non fortissima esplo­
sione per cui preoccupato è 
sceso nei locali della fabbri­
ca per informarsi sull'acca­
duto. ' ' • 
' E' stato in quel momento 
che si è verificato il primo 
tremendo scoppio. Guzzi è sta­
to poi trovato fra i feriti, 
mentre in casa la moglie 
Clara e le due figlie veniva­
no travolte nel crollo 

Intanto altri vigili avevano 
raccolto ì primi feriti e ustio­
nati: iniziava la corsa verso 
gli .ospedali più Vicini," il Po­
liclinico, « Le 4 ,Mar!e ». poi 
Niguarda dove venivano di­
rottati, soprattutto al centro 
ustionati, coloro che erano 
stati investiti dàlie fiamme. 
Le cifre che giungevano alle 
redazioni dei giornali sono. 
nella successione dei minuti. 
drammaticamente salite: pri­
ma 4. poi 8, poi oltre una doz­
zina era il numero dei ricove­
rati, mentre per molti minuti 
ancora si è ignorato che c'era 
stata la prima vittima, la gio­
vane moglie del custode. Ma­
ria Di Mesclo, giunta cadave­
re al Policlinico. A tarda sera 
i dispersi, come abbiamo det­
to, risultavano numerosi. Quan­
to alle cause che hanno scate­
nato l'inferno, ring. Miggiani 
dei pompieri, che ha diretto 
le operazioni di spegnimento, 
non ha avuto esitazioni: gli 
scoppi e l'incendio sono stati 
causati dall'esplosione di gas 
butano, usato per riempire le 
bombolette di plastica per la 
ricarica di accendini. Tale 
riempimento avveniva median­
te travaso da più grossi con­
tenitori. 

Questo il risultato dei primi 
accertamenti dei Vigili del fuo­
co sebbene, a quanto pare, 
uno dei due proprietari della 
«Trafil», il Lanza, sarebbe 
stato reticente nelle dichiara­
zioni rese alla Polizìa. E' un 
fatto che il butano è un gas 
di grande potenza esplosiva e 
che la rapidità con cui il fuo­
co si è esteso dimosra che le 
lavorazioni alla «Trafil» av­
venivano nel quadro di una 
struttura palesemente inadat­
ta. Fra le testimonianze rac­
colte ce ne sono molte, dalle 
quali appare chiaro che a scop 
pi » ed esplosioni erano fre­
quenti alla «Trafil». -

Rapinatori senza fortuna a Roma 

Nel furgone assaltato 
un panino e una birra 

Due rapine, una delle quali 
ha fruttato un bottino alquanto 
insolito, si sono svolte ieri nei 
pressi di Roma, verso le 13,30. 

I frutti più rilevanti sono ve­
nuti dal « colpo » messo a se­
gno presso la filiale della Cas­
sa di risparmio di Nemi. Scesi 
da una « Fiat 128 » avorio, due 
giovani col viso nascosto da un 
passamontagna sono entrati nel­
l'agenzia e puntando le pistole 
sm presenti, hanno costretto il 
direttore dell'isituto di credito. 
Antonio Giovannetti,- e il cas­
siere Giorgio Vangelisti a con­
segnare le chiavi della cassa­
forte. 

Nel fondere c'erano oltre cin­
que milioni di lire, che i ban­
diti si sono affrettati a mettere 
in borsa: quindi si sono dile­
guati. Le battute subito avviate 
nella zona non hanno sinora for­
nito alcun risultato: come pure 

i posti di blocco organizzati sul­
la via dei Laghi e l'Appia. 

Toni boccacceschi (ma solo 
quanto al bottino) ha invece pre­
sentato la rapina avvenuta sul­
l'Ostiense. al bivio per Vitinia. 
Una « 1750 » con quattro uomini 
a bordo ha bloccato un furgo­
ne della Cassa di Risparmio che 
pro\eniva dalla borgata: fatti 
scendere i dipendenti dell'istitu­
to, i hand'ti hanno arraffato 
una borsa, supponendo che con­
tenesse il denaro. 

Non ci vuol molto a immagi­
narsi la delusione che i mal­
viventi debbono aver provato 
quando, aperta la borsa, si so­
no accorti che al suo interno 
c'erano panini e bina, cioè la 
colazione dei conducenti del fur­
gone rapinato. Il magro botti­
no non ha comunque impedito 
alla polizia di organizzare dei 
posti di blocco sulla Ostiense. 

Ordinanza del pretore di Livorno 

Dissequestrate 
le navi Montedison 

di Scartino 
La società dovrà però provvedere a forni­
re i natanti di attrezzature disinquinanti 

Sotto accusa 
4 carabinieri 

per un'inchiesta 
sulla droga 

Un capitano, tre brigadie­
ri e un carabiniere potreb­
bero essere accusati di falso 
ideologico in - atto pubblico 
per aver dato alla magtsfra-

• fura due versioni di una ope­
razione antidroga. La scoper­
ta di questo contrasto è 
stata fatta dai giudici del­
la prima sezione penale del 
tribunale di Roma (Coirò, 

, Santiapichi e Fabbri) in un 
processo contro un giovane, 

' Marino Stomaconi, accusato 
di traffico di cocaina. Gli 
atti ora sono stati rinviati al 
PM perché proceda contro 
i militari. -

I l capitano Prosperi, co­
mandante della compagnia • 
Paridi , i brigadieri Minlcuc-
ci, Borra, Scattolo e il cara­
biniere Caretta avevano fir­
mato un rapporto nel quale 
dichiaravano di aver preso 
l'imputato, mentre metteva 
droga in una macchina, du­
rante un normale pattuglia-
mento. In Istruttoria il rac­
conto è sfato completamente 
diverso e in particolare II 
capitano Prosperi ha dichia­
rato eh* i carabinieri era­
ne d'accordo con il presunto-
acquirente. Isacco Ravagllo-

. ti, il quale si sarebbe rivolto 
ai militari proprio perché lo 
Stomaconi gli aveva offerto 
in vendita cocaina. 

Le due versioni sono tal­
mente dissimili che i magi­
strati non hanno avuto dubbi 
nel chiedere un intervento 
della procura della Repub­
blica 

' LIVORNO, 29. 
Il pretore di Livorno dot­

tor Viglietta ha accolto sta­
mane l'istanza dì revoca, del 
provvedimento di sequestro 
delle due motonavi «Scarli­
no I » e «Scarlino I I» pre­
sentata dalla Montedison nei 
giorni scorsi. Il pretore ha 
disposto il dissequestro dopo 
avere ricevuto precise assicu­
razioni da parte dell'ammini­
stratore delegato della socie­
tà, in base alle quali la Mon­
tedison si è impegnata an­
tro il 31 gennaio ad attrezza­
re le due motonavi per neu­
tralizzare Io scarico inquinan­
te dei liquidi derivanti dai 
residui della lavorazione del 
biossido dì titanio. 

- La decisione — come ha 
detto stamane il dottor Vi­
gnetta — è condizionata comun­
que al rispetto e all'accelera­
zione da parte della Montedi­
son dei programmi concordati 
con la Regione Toscana e che 
prevedono, nel giro dì due 
anni, l'entrata In funzione di 
impianti di depurazione a ter­
ra. Il pretore di Livorno ha 
tenuto anche a sottolineare 
il ruolo decisivo avuto dalla 
Regione per sbloccare la dif­
ficile situazione che si era 
venuta a creare negli stabili­
menti di Scarlino e per gli 
impegni che la società si è 
dovuta assumere sotto la 
pressione unitaria dei lavora­
tori, degli enti locali e delle 
forze democratiche. 

Come si ricorderà, proprio 
giovedì scorso, tra la Regio­
ne Toscana e la Montedison 
era stato raggiunto un accor­
do sul programma di neu­
tralizzazione degli scarichi in­
quinanti che ha costituito la 
premessa decisiva per giun­
gere alla revoca del sequestro 
delle due motonavi. Occorre 
adesso — come ha ribadito la 
giunta regionale toscana — 
che siano posti in primo pla­
no e con la massima urgensa 
1 problemi delle maestrarae 

' Mentre la sentenza istruttoria è stata emessa due anni fa 

Altro scandaloso rinvio 
per il «sacco» di Catania 

Sotto accusa l'ex sindaco democristiano La Ferlita ed altri notabili del suo partito, imputati di peoilalo 
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Dal Mostro corrispoadeate 
' - CATANIA, 29 

' E' iniziato con una scanda­
losa decisione di aggiorna­
mento al 22 novembre prossi­
mo il processo contro l'ex sin­
daco di Catania Luigi La Fer­
uta (de), l'assessore ai lavo­
ri pubblici e l'attuale consi­
gliere comunale d a Bartolo 
D'Amico, l'ex segretario co­
munale ora in pensione Mi­
chele Tudisco e contro l'at­
tuale presidente della « Ro­
mana società Immobiliare », 
ingegner Aido Samaritani, al-
I epoca dei fatti consigliere 
delegato della società finan­
ziaria catanese « ISTICA », di­
retta filiazione della stessa 
« Immobiliare ». 

L'accasa comune a tutti gli 
Imputati è di peculato per di* 
strazlone di tre miliardi di li­
re in danno del conrane di Ca­
tania, consumato In occasio­
ne del risanamento del vee» 
otalo quartiere èV Berillo, X 

fatti risalgono a ben 17 anni 
fa, ma da essi prese il via 
una politica, un metodo, una 
sistematica azione di rapina 
de] bene pubblico che dura 
ancora oggi e che ha impron­
tato tutta la politica della de 
catanese. La prova si ha non 
solo nella sintomatica posizio­
ne dell'imputato D'Amico, as­
sessore allora e consigliere 
comunale a tutt'oggi, ma an­
che e soprattutto nel fatto che 
la DC catanese ha sempre so­
stenuto gli attuali imputati, 
ha sempre impedito che II co­
mune si costituisse parte civi­
le e la giunta attuale (DC, 
PRL PSDI), presieduta dal 
sindaco Marcooclo, ha addi­
rittura stilato mercoledì scor­
so una delibera, con 1 poteri 
del consiglio, con la quale 
sancisce definittfamente il ri* 
Auto di far valere al processo 
1 diritti del comune che sono 
poi quelli di tutta la cittadi­
nanza. - ••• 

I adesso, dopo • anni di 

istruttoria nel corso dei quali 
sono caduti in prescrizione i 
reati di falso attribuiti agli 
stessi imputati, si deve regi­
strare un nuovo ed ulteriore 
rinvio (da due anni è stata 
depositata la sentenza Istrut­
toria e già l'inizio della cau­
sa era stato rinviato tre vol­
te) che potrebbe preludere a 
tutta una serie di manovre 
tendenti a far cadere in pre­
scrizione anche il peculato e 
quindi ad insabbiare definiti­
vamente il processo. 

I comunisti catanesi hanno 
denunciato più volte e in va­
rie sedi la gravità di questi 
fatti che non coinvolgono sol­
tanto la de, ma anche grosse 
responsabilità della magistra­
tura, • • 

L'importanza del processo 
va Inoltre ben al di là del 
già gravissimo peculato: è un 
processo ad una classe dirì­
gente; è U sacco edllliio del­
la città che 1 eludici si trova­
no a dover esaminare e dal 

quale emergono chiare le re­
sponsabilità politiche non eoe» 
di chi ha materialmente «di­
stratto» per interessi perso­
nali il pubblico denaro, ma 
anche di chi ha spianato la 
strada a queste operazioni 
(era sindaco l'onorevole Do­
menico Magri quando l'ISTI-
CA prese I primi contatti uf­
ficiali con il comune), di crfl 
sapendo ha coperto responsa­
bilità, dì chi si è compromes­
so o ha tratto vantaggio dal­
la situazione. 

• E non sarà difficile capire, 
nel corso del dibattimento 
processuale, che il peculato 
del S. Berillo, il risanamen­
to-rapina di quel quartiere 
non è che un capitolo della 
più ampia opera di saccheg­
gio operata dalla DC catane* 
se ai danni della città, pre> 
prio mentre l'indagine giudi-
Ilaria per 11 & Berillo anda­
va faticosamente avanti. 

Maria R. Caldaroni 


